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Introduzione

Teresa Del Giudice
 (Cattedra di Economia e Politica agraria UNINA Federico II)

Eligio Troisi

(Direttore del GAL “Colline Salernitane”)


Il Manifesto di Giffoni per il Futuro delle Aree Rurali 
nasce da un percorso di riflessione ed elaborazione 
collettiva promosso e coordinato operativamente dal 
GAL “Colline Salernitane”, che ne ha assunto il ruo
lo di soggetto promotore, catalizzatore istituzionale 
e luogo di costruzione del dialogo tra istituzioni, 
comunità locali, mondo della ricerca, partenariati 
dello sviluppo rurale, imprese, terzo settore e attori 
socio-economici del territorio.

Il GAL ha attivato il Think tank Il Manifesto di 
Giffoni, il cui coordinamento scientifico è a cura 
della prof.ssa Teresa Del Giudice; esso è finalizzato 
a favorire un confronto strutturato e inclusivo che ha 
trasformato l’esperienza maturata nei processi di svi
luppo territoriale in una visione condivisa, orientata 
a riconoscere le aree rurali come spazi strategici di in
novazione sociale, sostenibilità, coesione e produzio
ne di valore condiviso. In questo senso, Il Manifesto 
si colloca in una fase storica nella quale le aree rurali 
non possono più essere lette attraverso categorie sta
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tiche o marginali, ma come laboratori di resilienza e 
di futuro, capaci di contribuire attivamente alle gran
di trasformazioni del nostro tempo: cambiamenti 
climatici, transizione ecologica e digitale, mutamenti 
demografici e sociali, nuove fragilità e nuove oppor
tunità.

La ruralità assume così una dimensione sistemica, 
in grado di integrare funzioni produttive, ambientali, 
sociali e culturali, superando le tradizionali separa
zioni tra aree interne, urbane e periurbane, e pro
muovendo modelli di sviluppo fondati sulle connes
sioni tra territori, attori e saperi. 

Il Manifesto pone al centro la diversità dei percor
si di sviluppo e delle specificità territoriali, interpre
tandola non come limite, ma come risorsa: da essa 
discende la necessità di nuovi strumenti di analisi, 
di politiche differenziate e di letture capaci di com
prendere fenomeni quali spopolamento, fragilità 
idrogeologica, livelli di servizio, integrazione tra filie
re agricole e ambiti emergenti quali turismo, welfare 
territoriale, energie e transizione digitale.

Parallelamente, il documento richiama l’urgenza 
di rafforzare il capitale umano e sociale come condi
zione imprescindibile per la rigenerazione delle co
munità rurali, dopo decenni di emigrazione e perdita 
di risorse qualificate. Le comunità rurali sono qui ri
conosciute come soggetti attivi, in grado di costruire 
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reti fiduciarie, attrarre nuove energie, accogliere po
polazioni in arrivo e sviluppare modelli di inclusio
ne che rafforzino il tessuto relazionale e la coesione 
territoriale, superando logiche dipendenti o estratti
ve e promuovendo un protagonismo consapevole dei 
territori.

In questo quadro, assume un ruolo centrale la go
vernance multilivello e l’azione delle Agenzie di Svilup
po Locale, tra cui i GAL (Gruppi di Azione Locale), 
che – grazie alla loro storia, continuità e competenze 
– possono operare come facilitatori di processi com
plessi, come promotori di partenariati pubblico-pri
vati e come soggetti capaci di integrare conoscenza 
scientifica, politiche territoriali e iniziative delle co
munità. Il Manifesto valorizza questa funzione come 
spazio di mediazione, accompagnamento e costru
zione di visioni condivise di rigenerazione territoriale, 
non solo economica, ma anche sociale e culturale.

Questo volume raccoglie l’esito di tale percorso: 
un esercizio di pensiero e di responsabilità collettiva 
che guarda alle aree rurali come luoghi di futuro, nei 
quali sostenibilità, transizione ecologica e digitale, 
qualità della vita, cura del paesaggio e nuove oppor
tunità per le giovani generazioni si intrecciano in una 
prospettiva sistemica. 

Il Manifesto non è soltanto un documento di in
dirizzo, ma una chiamata alla corresponsabilità, un 
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invito a costruire politiche e azioni capaci di connet
tere ricerca, istituzioni e comunità, affinché le aree 
rurali possano essere protagoniste di uno sviluppo 
più equo, resiliente e inclusivo.
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Prefazione

Prof. dott. Paolo De Castro

Il Manifesto di Giffoni per il Futuro delle Aree Rurali si 
inserisce in un momento storico di profonda trasfor
mazione, in cui le aree rurali italiane sono chiamate 
a ridefinire il proprio ruolo all’interno di una società 
globale segnata da cambiamenti rapidi e spesso im
prevedibili. 

Anche se negli ultimi vent’anni diversi documenti 
di visione sono stati prodotti, questo manifesto tiene 
conto dei tempi nuovi che stiamo vivendo. La pan
demia, i conflitti internazionali, gli effetti sempre più 
visibili del cambiamento climatico, le nuove dinami
che demografiche e le tensioni politico-economiche 
hanno dato vita a un’era in cui agricoltura e ruralità 
hanno ridisegnato ruoli e funzioni.

In questo contesto, è cambiato anche il rapporto 
tra aree agricole-rurali e aree urbanizzate: gli elementi 
di forza e di debolezza vanno letti con nuove lenti 
interpretative, superando visioni statiche e tradizio
nali. Lo scenario che emerge è quello di aree rurali 
che, sempre più, possono essere considerate labora
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tori di resilienza e innovazione sociale, indispensabili 
per costruire “futuri possibili” per la società nel suo 
complesso.

Il Manifesto di Giffoni nasce da un processo parte
cipativo che ha coinvolto attori chiave come i GAL, 
il mondo della Ricerca, le istituzioni e le comunità 
locali. La sua forza risiede nella capacità di cogliere la 
complessità e la diversità delle aree rurali, superando 
le tradizionali zonizzazioni e valorizzando le connes
sioni tra territori, attori e saperi. Le aree rurali non 
sono più semplicemente spazi marginali, ma diventa
no laboratori di resilienza e innovazione sociale, luo
ghi in cui sperimentare strategie capaci di generare 
“futuri possibili” per l’intera società.

Le dieci raccomandazioni che compongono Il Ma
nifesto delineano un percorso di cambiamento che si 
fonda su tre elementi chiave:

1. Diversità dei percorsi di sviluppo, che si manifesta 
nella varietà degli attori coinvolti, nelle connessio
ni esistenti e nelle specificità territoriali. Questa 
diversità è una risorsa da valorizzare attraverso po
litiche differenziate e strumenti di analisi innovati
vi, superando l’idea di una ruralità unica e leggen
do con nuove lenti interpretative fenomeni come 
spopolamento, fragilità idrogeologica, livello dei 
servizi pubblici e integrazione tra agricoltura e set
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tori emergenti (digitale, turismo, energie, servizi 
educativi e per categorie fragili).

2. Rafforzamento del capitale umano e sociale, condi
zione imprescindibile per la rigenerazione delle 
aree rurali. Dopo decenni di emigrazione e perdi
ta di risorse qualificate, è necessario investire nella 
formazione, nella coesione sociale e nella capacità 
di attrarre investimenti privati, per potenziare il 
capitale territoriale e favorire il protagonismo lo
cale. In questo contesto, le istituzioni e le agen
zie di sviluppo, di cui i GAL, per la loro storia 
trentennale, esperienza e competenze maturate, se 
ne possono “fare interpreti”, assumendo un ruolo 
strategico come facilitatori di processi complessi, 
capaci di gestire strategie integrate e accompagna
re la rigenerazione totale del territorio.

3. Adozione di un approccio sistemico, che si traduce 
in una governance multilivello e nella costruzione 
di ecosistemi rurali inclusivi e dinamici. Il terri
torio, inteso come entità geografica, perde parte 
della sua valenza strategica a favore di una visio
ne ecosistemica che lega luoghi, attori e saperi at
traverso alleanze basate su valori condivisi, anche 
oltre la prossimità geografica. La digitalizzazione 
e la dimensione positiva della globalizzazione con
nettono attori distanti, creando nuove comunità e 
opportunità di sviluppo.
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Il Manifesto di Giffoni sottolinea, inoltre, l’importanza 
di superare la frammentazione degli interventi pub
blici, promuovendo un mix di politiche integrate che 
sostengano infrastrutture, servizi, imprese e cultura. 

Non basta un singolo piano di interventi: occorre 
una strategia complessa che includa dotazioni infra
strutturali, supporto alle aziende, rigenerazione cul
turale e sociale delle comunità. In questo scenario, 
i GAL e l’Università assumono un ruolo strategico 
nella costruzione di reti e nella produzione di cono
scenza, accompagnando la transizione ecologica, di
gitale e sociale delle aree rurali. Le università, in par
ticolare, sono chiamate a favorire la contaminazione 
tra saperi e la creazione di living lab permanenti.

Alla vigilia di una nuova programmazione euro
pea, Il Manifesto di Giffoni offre una base solida per il 
dialogo con i policy maker e per la costruzione di so
luzioni condivise. Le sue raccomandazioni sono uno 
stimolo per affrontare con visione e coraggio le gran
di sfide del nostro tempo, valorizzando la ruralità 
come risorsa strategica per il futuro della società. In 
questo senso, Il Manifesto non è solo un documento 
di indirizzo, ma un invito a ripensare il rapporto tra 
aree rurali e urbane, tra locale e globale, tra tradizio
ne e innovazione, per costruire insieme un futuro più 
sostenibile, equo e inclusivo.
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Il Manifesto di Giffoni:
Dieci raccomandazioni per la ruralità

1. Codificare nuovamente le aree rurali italiane

Come più volte sottolineato, le aree rurali italiane 
appaiono notevolmente diversificate. Tale diversità 
va mappata, conosciuta e analizzata. 

È necessario differenziarle attraverso dimensioni 
interpretative non solo tradizionali ma anche nuove: 
la velocità di spopolamento, la fragilità idrogeologica, 
il livello di servizi pubblici, l’integrazione della filiera 
agricola con le nuove dimensioni del settore (ener
gia, turismo, cura alla persona e alla salute mentale 
e fisica), la composizione degli stakeholders presenti, 
le connessioni esistenti fra questi, i componenti delle 
comunità (abitanti locali, immigrati, turisti, stranieri 
con permanenze prolungate, nomadi digitali, abitan
ti locali di ritorno).
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2. La “Capacità territoriale”: 
un capitale comune da ricostruire

Lo sviluppo rigenerativo delle aree rurali passa attra
verso modelli basati su un nuovo protagonismo locale. 

Il continuo drenaggio di risorse umane, giovani e 
qualificate, subìto dalle aree rurali, restituisce attori lo
cali (istituzionali, produttivi e civili) depotenziati e con 
scarsa capacità di protagonismo. Su questo va ripensata 
la formazione nei diversi piani, come ad esempio il Pro
gramma Nazionale di Assistenza Tecnica Capacità per 
la Coesione 2021-2027, la formazione settoriale come 
quella agricola, i servizi di politica attiva del lavoro, etc.

3. Le istituzioni locali e le agenzie locali di sviluppo:
 pilastri di una nuova governance

 
Il tradizionale bottom up, a cui dobbiamo la sopravvi
venza e lo sviluppo attuale dei territori, sembra aver 
bisogno di una nuova leva propulsiva. Forse è il mo
mento di pensare a un modello di governance che 
sintetizzi una visione dello sviluppo dove top-down e 
bottom-up diano vita a una forma ibrida e sinergica 
dei percorsi evolutivi che veda le aree rurali e quelle 
maggiormente intensive, urbane e sviluppate come 
un unico sistema su cui intervenire. 
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4. Top-down/bottom-up e attori pubblico/privati: 
nuovi ruoli e nuove forme

Implementare politiche che dipendano da una gover
nance multilivello, in cui ciascun livello di governo e 
ciascun attore contribuisca alla visione complessiva. 

È nella sinergia fra top-down e bottom-up  la stra
tegia che potrebbe permettere la nascita di soluzioni 
nuove e di virtuose collaborazioni fra amministrazioni 
pubbliche, imprese e società civile. Un cambiamento 
così profondo richiede nuovi dibattiti non solo rela
tivi alle politiche di intervento ma anche relativi ad 
aspetti normativi e fiscali. In tale scenario, inoltre, il 
Terzo settore sta acquisendo ruoli, funzioni e nuove 
potenzialità che stanno creando originali declinazio
ni di intervento e collaborazione. I partenariati pub
blico-privati, attività e collaborazioni aziendali svolte 
con strumenti articolati e differenziati richiedono una 
riflessione sugli ordinamenti esistenti che, in molti 
casi, appaiono molto verticalizzati e settorializzati.

5. La mappatura degli stakeholders: 
la base per la definizione di “territorio”

È questo l’elemento fondamentale per identificare la 
tipologia di aree rurali e, quindi, strumenti e strate
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gie adeguate. La necessità di nuove analisi conosci
tive su quali stakeholders compongano gli ecosistemi 
rurali e su quali siano i ruoli di ognuno, i livelli di 
conflittualità e cooperazione in uno scenario pro
fondamente dinamico e ancora non ben conosciuto, 
diviene fondamentale anche per identificare i confi
ni territoriali sempre meno fisici e sempre più ope
rativi e concettuali.

6. Il capitale territoriale e la dimensione relazionale

Maggiore attenzione va posta alla componente socia
le del capitale territoriale che riguarda l’interazione 
tra le persone e le relazioni che un individuo può mo
bilitare. Proprio questo ultimo elemento rappresenta 
una risorsa strategica da supportare al fine di trasfor
mare i territori rurali in sistemi rurali, i cui attori pos
sano appartenere ad ambiti geografici ed economici 
dai confini sempre meno netti e dalle funzioni sem
pre più integrate. In questo processo la digitalizza
zione ha un ruolo fondamentale. Ruolo espresso non 
solo nell’ammodernamento dei processi produttivi 
ma anche nell’ampliamento, nella diversificazione e 
nell’intensificazione dei rapporti sociali e imprendi
toriali. Inoltre, un focus specifico va fatto sul capitale 
umano che una gestione costruttiva e inclusiva dei 
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migranti può mettere a disposizione delle aree rurali. 
Anche in quest’ottica, tanti territori italiani posso
no fungere da laboratori per una innovazione sociale 
che abbia come obiettivo creare vitalità e inclusione, 
seguendo una morfogenesi moderna della comunità.

7. L’innovazione come sistema e accompagnamento

Le forme di innovazione attuale si caratterizzano per 
un livello di specificità e difficoltà che ha come risul
tato la necessità di un cambio profondo di visione. 
La digitalizzazione nelle aree rurali apre spazi nuovi 
di intervento, normativi, di ricerca. La proprietà dei 
dati, la dipendenza in termini di conoscenza e appli
cazione delle soluzioni nonché di risoluzione dei pos
sibili guasti ed errori determinati da attori fuori dal 
comparto agricolo e caratterizzati da una dimensione 
economica e organizzativa notevolmente elevata sono 
elementi che vanno monitorati e gestiti. Lo sviluppo 
dell’Intelligenza Artificiale, ad esempio, potrebbe dar 
vita a diversi equilibri di potere a livello di filiera, di 
comunità o di territori, creando una nuova mappa 
delle disuguaglianze tecnologiche. Mitigare tale pola
rizzazione e la dipendenza del settore rurale da attori 
esterni significa supportare la creazione di ecosistemi 
della conoscenza (AKIS e micro AKIS). Le sfide che 
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abbiamo davanti e la transizione ecologica e digita
le necessitano di una profonda innovazione sociale 
e culturale che va supportata in ambiti di interven
to anche lontani dalla Politica di sviluppo rurale. 
La transdisciplinarità va implementata, per quanto 
possibile e il prima possibile. Strategie di Community 
engagement, basate su creatività e approcci culturali 
avanzati divengono elementi necessari nei nuovi sce
nari, che vanno perseguiti nell’educazione locale così 
come nella formazione settoriale (ad esempio tutta la 
formazione di base rivolta ad addetti e imprenditori 
agricoli).

8. Una pianificazione territoriale sempre più sistemica

Le funzioni degli edifici e del disegno urbanistico del
le aree rurali devono rispecchiare le diversità, le po
tenzialità e il ruolo dei capitali immateriali, creando 
una “casa” a una visione partecipata di sviluppo. In li
nea con i principi di sostenibilità, inclusione e bellez
za funzionale del NEB (Nuovo Bauhaus Europeo), va 
ripensata la rigenerazione e gestione di un patrimonio 
storico-abitativo in termini di riuso adattivo. 

Lo scenario descritto in apertura sposta in avanti il 
protagonismo delle aree agricole quali laboratori per 
produrre risposte nuove alle nascenti crisi alimentari, 
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sociali, politiche, di sanità pubblica, frutto dei dram
matici conflitti bellici, della recente pandemia e di 
nuovi assetti socio-politici. Inoltre, la crisi climatica e 
l’aumento delle difficoltà nella vivibilità delle aree ur
bane restituiscono alle campagne un ruolo strategico 
nel futuro della pianificazione territoriale e non solo 
nella storia dell’abbandono delle campagne.

Questo nuovo ruolo, però, potrà essere pienamen
te interpretato dai territori se le future politiche di 
intervento avranno come obiettivo una tutela inte
grale del territorio, dall’aspetto paesaggistico a quello 
dell’ordine urbano, e un maggiore coinvolgimento 
degli agricoltori e della comunità come interpreti 
principali di una multifunzionalità evoluta.

Ridefinire “la bellezza della ruralità” attraverso un 
approccio nuovo alla tutela e alla manutenzione del
lo spazio e a un sentire nuovo della società fatto di 
conoscenza e di emozioni è, in sintesi, la sfida del 
nostro tempo.

9. I GAL e la governance a rete 

Nei tempi recenti il mondo rurale si è popolato di 
numerosi attori intermedi fra cui i GAL, ovviamente, 
le SNAI (Strategia Nazionale per le Aree Interne), ma 
anche Distretti del cibo, Contratti di Fiume (CdF), 
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di Filiera, Gruppi Operativi (GO), cooperative di 
comunità, comunità energetiche, etc., ma anche Di
stretti turistici, partnership e reti di Comuni per la 
ristrutturazione dei borghi etc. Tali costellazioni van
no considerate in una dimensione multiattore dello 
sviluppo rurale come soggetti nella filiera istituziona
le, come antenne del territorio e come pianificatori 
di uno sviluppo trasversale e supportato da diversi 
piani di intervento. In particolare i GAL sono una 
presenza costante da oltre trentacinque anni. 

Questo ha permesso uno sviluppo di competenze 
acquisite da parte dei partenariati tali da poter rico
prire un ruolo di organismo intermedio di gestione 
in grado, almeno potenzialmente, di assicurare risor
se ed esperienze qualificate per l’attuazione di pro
grammi complessi di sviluppo e politiche efficaci. 

10. Il ruolo dell’Università a supporto delle economie 
trasformative nei territori rurali: dalla ricerca 

alla produzione di connessioni e contaminazioni

Il ruolo di tale attore si traduce in un impegno a ope
rare a sostegno del territorio favorendo connessioni 
e flussi di conoscenze e innovazioni tecnologiche e 
organizzative, attraverso le attività di “Terza missio
ne” che, insieme alla didattica e alla ricerca, vanno a 
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comporre le tre funzioni fondamentali dell’Universi
tà. Quello che lo scenario descritto chiede all’Accade
mia è di diventare un’Università capace di supportare 
le economie rigenerative e trasformative nei territori 
rurali, indicando visioni possibili e costituendo, dove 
possibile, living lab permanenti. 
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Alcune riflessioni su
Il Manifesto di Giffoni per il Futuro delle Aree Rurali

1. Perché un altro manifesto sulle aree rurali

La prima domanda a cui è stato necessario risponde
re riguarda il perché produrre un ulteriore manife
sto per le aree rurali in considerazione del fatto che 
gli ultimi vent’anni hanno visto la pubblicazione di 
diversi documenti di visione futura che in maniera 
sintetica vengono descritti di seguito:

La Dichiarazione di Cork del 1996, che scaturì dalla 
prima Conferenza europea sullo Sviluppo rurale inti
tolata A living countryside, indicava un nuovo percor
so per il PAC (Politica Agricola Comune). 

Quello di una strategia fondata sui due pilastri, 
il primo settoriale a tutela della competitività e dei 
redditi del settore agricolo, il secondo territoriale 
volto a perseguire, in parallelo alle altre politiche di 
coesione europee, lo sviluppo integrato e sostenibile 
delle aree rurali, nella consapevolezza che la vitali
tà dell’agricoltura non sia concepibile se non in un 



teresa del giudice ed eligio troisi (a cura di)

26

contesto locale e regionale, esso stesso dinamico e in 
sviluppo.

La conferenza di Cork 2.0 nel 2016 individuava die
ci punti strategici per lo sviluppo delle aree rurali, 
dedicati a promuovere le scelte innovative per af
frontare le sfide e per promuovere la prosperità ru
rale, rafforzare le catene di valore rurale, investire 
in viabilità e vitalità, preservare l’ambiente e le ri
sorse per supportare adattamento e mitigazione per 
il cambiamento climatico, supportare lo sviluppo 
bottom-up e la governance, favorire innovazione e 
conoscenza. Insomma, azioni finalizzate a rompere 
il circolo vizioso delle aree rurali (vincolo demogra
fico, vincolo infrastrutturale, bassi livelli di istru
zione, scarse opportunità di creazione di lavoro). 


In linea con questa prospettiva, il Rural Pact, lancia
to dalla Commissione Europea nel 2021, è un do
cumento programmatico per la realizzazione degli 
obiettivi della Visione a lungo termine per le aree rurali 
europee. 

La visione pone al centro la necessità di garanti
re un futuro sostenibile, resiliente e inclusivo per le 
popolazioni rurali entro il 2040. Per realizzare tale 
obiettivo sono stati individuati quattro situazioni 
territoriali diversificate volte alla realizzazione di: 
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- Aree rurali forti: maggiore sensibilizzazione delle co
munità rurali mediante il miglioramento dell’acces
so ai servizi e la facilitazione dell’innovazione sociale.

- Aree rurali resilienti: tutela delle risorse naturali e 
maggiore orientamento verso attività agricole-e
cologiche finalizzate al contrasto dei cambiamenti 
climatici e alla garanzia di una resilienza sociale 
mediante l’accesso a corsi di formazione e oppor
tunità di lavoro diversificate.

- Aree rurali prospere: diversificazione delle attività 
economiche e miglioramento del valore aggiunto 
delle attività agricole e agroalimentari e dell’agri
turismo.

- Aree rurali connesse: miglioramento della connettivi
tà sia in termini di trasporti che di accesso digitale.

Premesso quanto descritto, la risposta al quesito: 
“Perché un altro documento di visione sulle aree ru
rali” risiede, in modo particolare, nel veloce cambia
mento di scenario che ha interessato l’Unione Eu
ropea negli anni recenti e che non era presente nei 
periodi in cui i diversi documenti di visione erano 
stati implementati.

Infatti, le parole che meglio rappresentano il tempo 
che stiamo vivendo sono senza dubbio “cambiamento” 
e “incertezza”. Le forze che spingono questa evoluzio
ne hanno dimensioni sociali, politiche e ambientali. 
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Le grandi sfide, definite nel dibattito scientifico 
“grand challenges” (Bock et al., 2020; De Bernardi et 
al., 2020) sono rappresentate, in generale, dal cam
biamento climatico, dai trend demografici del mon
do, dal depauperamento delle risorse naturali e degli 
ecosistemi, dai cambiamenti delle diete alimentari 
e dall’aumento della domanda di cibo, da città che 
presentano problematiche crescenti legate alla vivibi
lità e all’inclusione. A questi elementi vanno aggiunti 
gli shock che di recente hanno interessato sia i Paesi 
sviluppati che quelli in via di sviluppo, quali la pan
demia da Covid 19 e le guerre. 

Una sistematizzazione di tali elementi è stata 
prodotta dalla FAO (2022), che identifica ben 18 
grand challenges, che impattano su tre sistemi inter
connessi: 1. quello ambientale (scarsità delle risorse 
naturali, degradazione degli ecosistemi, pandemie, 
cambiamento climatico, sfruttamento dei mari); 2. 
quello socio-economico (crescita demografica, urba
nizzazione, crescita economica, big data e proprietà 
delle informazioni, instabilità geo-politica, povertà 
urbana e rurale, diseguaglianze); 3. quello alimen
tare (aumento dei prezzi del cibo, innovazione e 
scienza, intensità dei capitali, investimenti, concen
trazione dei mercati, concentrazione della proprietà 
fondiaria su scala globale nelle mani di governi, 
multinazionali, fondi sovrani o privati, fenomeno in 
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larga espansione e noto come land grabbing, nuovi 
modelli alimentari). 

In tale scenario, la ruralità e, in particolare il settore 
agricolo, hanno ridefinito i propri ruoli e dimensioni. 
Il primo elemento che caratterizza l’agricoltura del 
Ventunesimo secolo è, infatti, la riaffermazione della 
sua funzione primaria, ossia quella della produzione 
di cibo destinata a un mondo più affollato, con di
seguaglianze crescenti e più instabile politicamente. 

L’offerta di alimenti deve, però, seguire uno svi
luppo sostenibile supportato da valori etici sempre 
più pressanti e articolati, legati, fra l’altro, alla ge
stione dello spreco, alla tutela dei diritti umani, alla 
ricerca di modelli circolari della produzione. Oltre a 
essere il settore che alimenterà il pianeta, l’agricoltura 
e la ruralità avranno un ruolo nuovo e un’importanza 
crescente nella gestione dello spazio fisico ancora a 
disposizione dell’Umanità. 

I cambiamenti climatici, la gestione delle aree territo
riali fragili e interne, la crescente presenza dell’agricoltu
ra nelle aree urbane e periurbane, l’abbandono di terre
ni agricoli anche in territori di pianura, la conseguente 
crescita della superficie forestale rappresentano alcuni 
dei fenomeni gestibili solo attraverso un nuovo ruolo 
dell’agricoltura nella pianificazione e nella tutela territo
riale nonché nel più generale sviluppo economico. 
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Ad aumentare la complessità interpretativa dell’a
gricoltura moderna concorre, poi, l’ampia dimensio
ne sociale e culturale del settore che, da sempre, è alla 
base del modello europeo di agricoltura (Cardwell, 
2004). All’interno di tale visione, che si caratterizza 
per essere produttore di esternalità positive e fonte 
di una multifunzionalità unica e resiliente, sembra 
destinato a dover soddisfare, con priorità crescente, i 
bisogni non solo degli agricoltori e dei consumatori 
ma della società nel suo complesso. Tale affermazione 
è resa ancor più vera da condizioni di minore vivibi
lità presentate dalle aree urbanizzate. 

In sintesi, è possibile affermare che la moderna ru
ralità, caratterizzata da dimensioni e ruoli più ampi 
e diversificati, rappresenta il settore che più di tutti è 
chiamato a creare un «safe and just operating space 
for humanity» (Rockström et al., 2009). Tale com
pito richiede maggiore sostenibilità e competitività, 
un maggiore contributo alla sicurezza e alla sovranità 
alimentare, una più spiccata resilienza, elementi que
sti che presentano al tempo stesso sinergie e contrap
posizioni. 

Quanto sinteticamente descritto per l’agricoltura 
e la ruralità, oltre ad avere come diretta conseguenza 
modifiche profonde nei confini operativi, nelle di
mensioni e nei ruoli dei comparti, evidenzia ambiti 
dove la mancanza di analisi impone al mondo della 
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ricerca e quello dell’intervento pubblico scelte corag
giose per produrre nuova conoscenza e nuove visioni 
di sviluppo.

L’analisi, se pur sintetica, dei grand challenges che 
abbiamo davanti, permette di individuare almeno 
due lenti interpretative: il cibo nella sua dimensione 
politica e di giustizia e l’agricoltura nella sua dimen
sione ambientale e sociale.

Tale declinazione permetterebbe di lavorare su 
possibili visioni future di cambiamento che da un 
lato potrebbero superare le zonizzazioni territoriali 
alle quali l’intervento pubblico e le visioni di svilup
po si sono affidati negli ultimi decenni, ossia aree in
terne o di pianure, aree rurali e urbane, sviluppate o 
in ritardo di sviluppo etc., e dall’altro potrebbero dar 
vita a modelli di intervento e di crescita che vedano 
insieme le diverse aree trovando nelle diverse dimen
sioni economiche, sociali e produttive un momento 
di sintesi e una strada comune. 

La dimensione politica del cibo e le dimensioni 
ambientali e sociali dell’agricoltura rappresentano in
terpretazioni trasversali a tutti i territori, includono 
le nuove funzioni del comparto agricolo e dello spa
zio rurale e potrebbero rappresentare un approccio 
capace di trovare equilibri fra obiettivi contrapposti. 

In sintesi, le sfide descritte e le nuove istanze ri
volte al comparto primario nella sua accezione al
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largata e moderna stanno spingendo l’agricoltura e 
tutto il mondo rurale verso una transizione che non 
è solo ecologica e digitale (Brunori, 2022) ma anche 
sociale. Questo processo implica cambiamenti e ade
guamenti nella sfera tecnologica, nelle strutture di 
governance, nel coinvolgimento e nei ruoli di molti 
attori, alcuni dei quali stakeholders storici mentre altri 
di recente introduzione. 

Anche la necessità di ripensare l’equilibrio fra spa
zio urbano e rurale, al fine di definire nuove opportu
nità, impone all’urbanistica una lente attraverso cui 
guardare le aree in un’ottica di rigenerazione integra
le. Tale approccio dovrebbe definire percorsi di svi
luppo non estrattivi e caratterizzati da una necessità 
di dotare i territori di infrastrutture per migliorare le 
condizioni economiche ma anche il capitale sociale e 
naturale. 

2. Cosa Il Manifesto di Giffoni potrebbe aggiungere?

Da un’analisi di quanto discusso nel Forum Leader 
Nazionale 2024 e di quanto riportato nei docu
menti citati, un nuovo manifesto potrebbe/dovreb
be sottolineare alcuni ambiti di discussione e, con
seguentemente, implicazioni nelle politiche future 
di intervento che appaiono, allo stato attuale, poco 
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sviluppati e presi in considerazione. Tali riflessioni, 
in un’ottica sistemica, tengono conto non solo dei 
fabbisogni rilevati ma anche di quelli conoscitivi e 
di ricerca. Le sfide che abbiamo davanti impongono 
un approccio che connetta maggiormente l’analisi 
all’implementazione di una visione e quindi di una 
strategia di sviluppo, rendendo operativa una nuova 
science-policy interface, non più procrastinabile.

La diversità dei percorsi di sviluppo

Come più volte sottolineato, le aree rurali italiane ap
paiono notevolmente diversificate. Gli investimenti 
in sviluppo rurale operati negli ultimi tre decenni 
hanno notevolmente disegnato i territori che, però, 
si sono profondamente diversificati anche alla luce 
del nuovo scenario di riferimento. 

Tale diversità va mappata, conosciuta e analizzata. 
È necessario quindi superare l’idea, ormai condivisa, 
che esistano tante ruralità e cercare di differenziarle 
attraverso dimensioni interpretative che considerino 
la velocità di spopolamento, la fragilità idrogeologica, 
il livello di servizi pubblici, l’integrazione della filiera 
agricola con le nuove dimensioni del settore (ener
gia, turismo, cura alla persona e alla salute mentale e 
fisica) la composizione degli stakeholders presenti e le 
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connessioni esistenti fra questi. Le diverse interpre
tazioni devono poi tradursi in politiche differenziate 
che, in modo particolare, il livello decisionale regio
nale di intervento deve sviluppare. 

Cambiare paradigma per lo sviluppo dei territori

Puntare su modelli di economia partecipata, basa
ti sulla condivisione del valore. Sostanzialmente, la 
strada che sembra prendere forma è quella dello svi
luppo rigenerativo delle aree rurali attraverso modelli 
basati su un nuovo protagonismo locale. Appare fin 
troppo evidente che la strategia che si propone risulta 
essere di difficile attuazione nelle aree rurali regionali 
(ma non solo regionali), in virtù del fatto che queste, 
avendo subito per decenni un continuo drenaggio di 
risorse umane, giovani e qualificate, si trovano oggi 
in condizioni di estrema debolezza, con attori locali 
(istituzionali, produttivi e civili) depotenziati e con 
scarsa capacità di protagonismo. 

Il rischio che ne deriva è molto preoccupante. 
Le nuove potenzialità di mercato e della transizione 
ecologica, di cui possono beneficiare le aree rurali in 
questa fase storica, potrebbero essere colte ancora una 
volta da soggetti esterni attraverso modelli estrattivi 
di valore, continuando così nello storico trasferimen
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to di risorse e ampliando ulteriormente il ritardo di 
queste aree. Un rischio, questo, abbastanza verosimi
le, se non si rafforzano le “Capacità territoriali”. 

La sfida per la rigenerazione delle aree rurali passa, 
allora, attraverso la seguente domanda: Quali azio
ni e strumenti mettere in campo per potenziare il 
capitale sociale, la qualità istituzionale, per attrarre 
capitale privato, ovvero per potenziare il “Capitale 
territoriale”, così importante, ma così carente nel 
Mezzogiorno e ancora di più nelle aree rurali, incluse 
quelle campane?

Un nuovo modello di governance

Per quanto detto, appare necessario ridefinire il mo
dello di sviluppo che i diversi piani di intervento per
seguono. Il tradizionale bottom up, a cui dobbiamo 
la sopravvivenza e lo sviluppo attuale dei territori, 
sembra avere una minore forza propulsiva. Forse è il 
momento di pensare a un modello di governance che 
sintetizzi una visione dello sviluppo dove top-down e 
bottom-up diano vita a una forma ibrida e sinergica 
dei percorsi evolutivi.

Il disegno descritto richiede, da parte delle isti
tuzioni pubbliche, connessioni che tengano insie
me tutti i livelli di governo, da quelli locali a quelli 
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nazionali, così da poter gestire e implementare dise
gni di sviluppo integrati. In altre parole, continuare 
a tenere separate nella visione di intervento le aree 
rurali da quelle maggiormente intensive, urbane e 
sviluppate appare limitante. Favorire connessioni fra 
territori con forme di sviluppo in stadi diversi signi
fica implementare le connessioni perché si creino fra 
i territori flussi di conoscenza, di innovazioni, di ca
pitale umano. 

La rilevazione empirica ci mostra casi di sviluppo 
di aree rurali anche molto difficili, dovuti a capitale 
umano e relazionale proveniente da aree anche lon
tane da quelle coinvolte e, inoltre, non di estrazione 
agricola o rurale. Tale aspetto va analizzato al fine di 
avere interventi pubblici e privati che supportino tale 
processo e che riducano gli elementi di insostenibi
lità delle diverse aree territoriali. Punti chiave: ruo
lo strategico per le istituzioni locali come facilitatori 
amministrativi, e per soggetti locali, come le agenzie 
di sviluppo. Queste, in particolare, potrebbero essere 
in grado di supportare la rete delle autonomie locali 
nella fase di verifica ed elaborazione delle strategie 
e nella fase di gestione/attuazione di progetti com
plessi, un approccio olistico che tenda a una rigene
razione totale del territorio (e qui è fondamentale il 
ruolo del pianificatore e del governo del territorio, 
nella dimensione di area vasta intermedia).
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Top-down/bottom-up e attori pubblico/privati

Gli obiettivi e gli scenari socio-economici necessi
tano di una integrazione dei tradizionali approcci 
bottom-up, con modelli neo-endogeni nei quali la 
sintesi tra top-down e bottom up si rende necessaria 
per gestire l’enorme complessità che ormai contrad
distingue le traiettorie di sviluppo rurale. Integrare 
i due approcci classici allo sviluppo significa, come 
meglio illustrato di seguito, implementare politiche 
che dipendano da una governance multilivello, dove 
ciascun livello di governo e ciascun attore contribui
sca alla visione complessiva. 

In tali traiettorie le funzioni, gli strumenti e gli 
obiettivi degli operatori pubblici, così come quelli 
degli operatori privati, da soli, non sono più suffi
cienti. È nella sinergia fra top-down e bottom-up  la 
strategia che potrebbe permettere la nascita di solu
zioni nuove e di virtuose collaborazioni fra ammini
strazioni pubbliche, imprese e società civile. Questo 
richiede conoscenza e formazione su come partena
riati pubblico-privati, costituiti grazie a politiche di
verse, possano realmente essere attori strategici. 

Un cambiamento così profondo richiede nuovi 
dibattiti relativi non solo alle politiche di intervento 
ma anche ad aspetti normativi e fiscali. I partenariati 
pubblico-privati, attività e collaborazioni aziendali 
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svolte con strumenti articolati e differenziati richie
dono una riflessione sugli ordinamenti esistenti che, 
in molti casi, appaiono molto verticalizzati e setto
rializzati. 

Nello scenario, inoltre, il ruolo del Terzo settore 
prende sempre più spazio e si caratterizza per poten
zialità nuove e azioni articolate e disegnate sulle real
tà territoriali.

La Mappatura degli stakeholders 

La Mappatura diventa, quindi, un elemento fonda
mentale per identificare la tipologia di aree rurali e, 
quindi, strumenti e strategie adeguate. I profondi 
cambiamenti che stanno interessando il mondo agri
colo e rurale, fra cui la digitalizzazione, l’innovazione 
genetica, i nuovi business model, l’innovazione sociale 
che sempre più coinvolge imprese del Terzo setto
re, il diffondersi di servizi offerti mai prima d’ora al 
comparto hanno impattato anche sugli attori coin
volti, aumentandone le tipologie e modificandone e 
ampliandone i ruoli e le potenziali connessioni. Per 
quanto detto, la necessità di nuove analisi conosciti
ve su quali stakeholders compongano gli ecosistemi 
rurali e su quali siano i ruoli di ognuno, i livelli di 
conflittualità e cooperazione, in uno scenario pro
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fondamente dinamico e ancora non ben conosciuto, 
diviene fondamentale. 

Tale importanza è legata anche all’ampia diversi
ficazione che attori come i produttori o gli abitanti 
delle aree rurali stanno mostrando. Aziende sempre 
meno agricole in senso stretto stanno dando vita a 
tipologie imprenditoriali ancora non completamente 
codificate. Anche le comunità, sempre più, mostre
ranno abitanti diversi: chi ci è nato, chi resta, chi tor
na, chi viene ad abitare per la prima volta, il turista 
di lunga permanenza, gli imprenditori non locali, gli 
immigrati etc.

Integrare il concetto di capitale territoriale 

È necessario declinare maggiormente la componente 
di capitale umano, elemento considerato come cen
trale nello sviluppo dei territori rurali. In particolare, 
una rinnovata attenzione merita la componente so
ciale. 

Infatti, mentre il capitale individuale è rappre
sentato da talento, abilità e competenze e riguarda 
la combinazione di risorse individuali tangibili e in
tangibili, tacite e codificate, basate sulla conoscenza, 
il capitale sociale riguarda l’interazione tra le perso
ne e la relazioni che un individuo può mobilitare. 
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Proprio quest’ultimo elemento rappresenta una ri
sorsa strategica da supportare al fine di trasformare 
i territori rurali in sistemi rurali i cui attori possano 
appartenere ad ambiti geografici ed economici dai 
confini sempre meno netti e dalle funzioni sempre 
più integrate. 

In questo processo la digitalizzazione ha un ruo
lo fondamentale. Ruolo espresso non solo nell’am
modernamento dei processi produttivi ma anche 
nell’ampliamento della diversificazione e nell’inten
sificazione dei rapporti sociali e imprenditoriali. 

Nuovi strumenti come i Distretti per l’inclusione 
sociale dei migranti o i Patti di collaborazione per i 
beni comuni, o ancora le Cooperative di comunità 
sono strumenti e best practices già esistenti che han
no evidenziato la forza della comunità nel rigenerare 
territori e relazioni. In questo quadro, un focus spe
cifico va fatto sul capitale umano che una gestione 
costruttiva e inclusiva dei migranti può mettere a 
disposizione delle aree rurali. Anche in quest’ottica, 
tanti territori italiani possono fungere da laboratori 
per un’innovazione sociale che abbia come obiettivo 
creare vitalità e inclusività, seguendo una morfogene
si moderna delle comunità.
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L’innovazione 

L’innovazione rappresenta un altro ambito di appro
fondimento. Le forme di innovazione attuale si ca
ratterizzano per un livello di specificità e difficoltà 
che ha come risultato la necessità di un cambio pro
fondo di visione. In tale scenario, forse, sarebbe utile 
sottolineare alcuni elementi: 

1. La digitalizzazione. Il focus dovrebbe essere sposta
to dal semplice supporto alla diffusione delle tec
nologie digitali all’analisi dei meccanismi di non 
neutralità e agli impatti che queste possono avere. 
Tali impatti vanno intesi in termini di distruzione 
di una conoscenza tradizionale e stratificata e in 
termini di costi di transizione per gli attori rurali. 

La proprietà dei dati, la dipendenza in termi
ni di conoscenza e applicazione delle soluzioni, 
nonché di risoluzione dei possibili guasti ed errori 
generati da attori fuori dal comparto agricolo e ca
ratterizzati da una dimensione economica e orga
nizzativa notevolmente elevata sono elementi che 
vanno monitorati e gestiti. 

Lo sviluppo dell’Intelligenza Artificiale, ad 
esempio, potrebbe dar vita a diversi equilibri di 
potere a livello di filiera, di comunità o di territo
ri, creando una nuova mappa delle disuguaglian
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ze tecnologiche. Mitigare tale polarizzazione e la 
dipendenza del settore rurale da attori esterni si
gnifica supportare la creazione di ecosistemi della 
conoscenza (AKIS e micro AKIS) dove comunità, 
mondo produttivo e professionisti locali possano 
avere un ruolo chiave nella gestione e nel trasferi
mento tecnologico. Il peso che sulle metriche del
lo sviluppo deve essere attribuito alla trasversalità 
deve essere maggiore rispetto alla sola crescita eco
nomica libera da vincoli valoriali.

2. L’innovazione sociale. Le sfide che abbiamo davanti 
e la Transizione ecologica e digitale che viene ri
chiesta necessitano di una profonda innovazione 
sociale e culturale, che va supportata in ambiti di 
intervento anche lontani dalla Politica di Sviluppo 
rurale. La transdisciplinarità va implementata, per 
quanto possibile e il prima possibile, nel percorso 
scolastico. 

Una maggiore attenzione al binomio “innova
zione creatività” è indispensabile. Questo aspetto 
diventa sempre più importante davanti alla nasci
ta di comunità rurali multiculturali, sostenute da 
abitanti non locali, da turisti di lunga permanen
za. Conseguentemente strategie di community en
gagement, basate su creatività e approcci artistici 
e culturali avanzati divengono elementi necessari 
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nei nuovi scenari che vanno perseguiti nell’educa
zione locale così come nella formazione settoriale 
(ad esempio tutta la formazione di base rivolta ad 
addetti e imprenditori agricoli).

3. Una pianificazione territoriale sempre più sistemica, 
dove le funzioni degli edifici e del disegno urba
nistico delle aree rurali rispecchino le diversità, le 
potenzialità e il ruolo dei capitali immateriali illu
strati e creino una “casa” a una visione partecipata 
di sviluppo. 

In linea con i principi di sostenibilità, inclusio
ne e bellezza funzionale del NEB, va ripensata la 
rigenerazione e gestione di un patrimonio stori
co-abitativo in termini di riuso adattivo. 

Lo scenario descritto in apertura, inoltre, sposta 
in avanti il protagonismo delle aree agricole quali 
laboratori per produrre risposte nuove alle nascen
ti crisi alimentari, sociali, politiche, di sanità pub
blica frutto dei drammatici conflitti bellici, della 
recente pandemia e di nuovi assetti socio-politici. 

4. Inoltre, la crisi climatica e l’aumento delle difficol
tà nella vivibilità delle aree urbane restituiscono 
alle campagne un ruolo strategico nel futuro della 
pianificazione territoriale e non solo nella storia 
dell’abbandono delle campagne. È, infatti, già vi
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sibile un riappropriarsi di pezzi di periferie e di 
quegli ambienti periurbani ed extraurbani da cui 
l’agricoltura era stata bandita nel precedente mez
zo secolo, guadagnando terreno finanche nei tes
suti urbani disarticolati, interstiziali, relittuali della 
città incompiuta o dismessa. In questa situazione, 
però, il rapporto fra città e campagne necessita, 
come il processo opposto che si è compiuto, di 
una pianificazione che organizzi e disegni ritorni e 
colonizzazioni importanti. 

Ad esempio, in Campania, l’intervento pubbli
co recente mira a riportare la zootecnia nelle aree 
rurali più interne e una logistica che permetta la 
delocalizzazione di attività pubbliche in aree ru
rali. La mancanza di servizi e l’abbandono del pa
trimonio edilizio per le aree rurali determina una 
scarsa vivibilità, un costo della vita in continuo 
aumento, la riduzione dei livelli di sicurezza per le 
aree urbane 

Quanto detto rende evidente la necessità di un 
responsabile governo del territorio dal basso che 
integri, anche in questo caso, direttive top-down 
illuminate e derivanti da esercizi di condivisione e 
partecipazione. 

5. La pianificazione urbanistica di livello locale dovrà 
incorporare, nelle proprie strategie, tecniche in 
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grado di regolamentare l’uso del suolo finalizzato 
alla produzione agricolo-rurale. A ciò dovrà con
correre anche la Pianificazione Territoriale di Co
ordinamento Provinciale (PTCP), la quale avrà il 
compito di inquadrare ed efficientare le previsioni 
urbanistiche locali tese a irrobustire le produzioni 
agricole. 

Per raggiungere tali obiettivi, come fu per la 
perequazione urbanistica, ormai al tramonto nel 
nuovo corso teso ad annullare le tradizionali mo
dalità di espansione edilizia, si dovrà avviare una 
nuova forma di perequazione, definibile “agraria”, 
per cui si potranno mettere in relazione i suoli 
agricoli da coltivare in modo più intensivo con 
quelli più estensivi o, addirittura, con i luoghi di 
elezione dei servizi ecosistemici che la nuova im
presa agricola dovrà contestualmente valorizzare, 
sostenendoli economicamente. 

In definitiva, il governo del territorio avrà il 
compito di generare nuove opportunità impren
ditoriali e occupazionali consumando il suolo ru
rale ma in modo virtuoso, finanziando nei fatti il 
contrasto ai cambiamenti climatici. Ciò compor
terà una nuova domanda di expertise da forma
re nelle università in cui il governo del territorio 
dovrà formare i tecnici del futuro, a partire dal 
presente. 
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6. La funzione dei Gruppi di Azione Locale, come è 
noto e come pure si è accennato, gli “strumen
ti” che operano a favore dello sviluppo locale nei 
territori interni e nelle aree rurali sono diversi, 
ma alcuni (SNAI, Distretti, Contratti di Fiume, 
etc.), sono di più recente attivazione o non han
no una estensione capillare che, in modo più o 
meno omogeneo, copra i territori rurali nazionali. 
Diverso è il caso dei GAL che operano, a livello 
comunitario, da circa trentacinque anni e, nono
stante una variazione numerica in relazione ai di
versi cicli di programmazione, negli ultimi decen
ni si sono stabilizzati su un numero considerevole 
così da coprire omogeneamente i territori rurali. 

Attualmente operano in Italia 203 GAL e da 
circa un decennio circa 200 GAL rappresenta
no una presenza costante. Per la permanenza nel 
tempo e per le conseguenti competenze acquisite 
dai partenariati, i GAL sembrano rappresentare lo 
“strumento” su cui ragionevolmente si potrebbe 
investire anche in visioni future di governance e 
di sviluppo. I GAL, infatti, potrebbero ricoprire 
un ruolo di organismo intermedio di gestione in 
grado, almeno potenzialmente, di assicurare com
petenze, esperienze, personale qualificato e capa
cità, per l’attuazione di programmi complessi di 
sviluppo e politiche efficaci. 
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Realizzare quanto descritto, significa dare ai 
GAL una maggiore stabilità giuridica (la natura di 
soggetti misti pubblico-privato determina qualche 
“incertezza giuridica” nell’esercitare le funzioni 
di organismo intermedio di gestione. Incertezza 
o debolezza giuridica che si auspica possa essere 
colmata dal legislatore; una stabilità e continuità 
di azione nel passaggio da un ciclo di programma
zione al successivo, al fine di mitigare gli impat
ti negativi dei tempi notoriamente lunghi e della 
conseguente mancanza di risorse finanziarie dedi
cate ai costi di funzionamento. 

Tali debolezze impediscono di mantenere atti
ve le strutture e le risorse umane, cosa questa che 
potrebbe essere risolta attraverso la costituzione, a 
cura delle Regioni, di un fondo di rotazione che 
consenta ai GAL selezionati di potervi attingere 
le risorse necessarie. Tale fondo sarebbe poi rein
tegrato con le risorse del ciclo di programmazione 
successivo una volta attivate le prime erogazioni a 
favore dei GAL beneficiari. 

7. La governance a rete. Anche in questa dimensio
ne, lo scenario che abbiamo davanti richiede un 
approfondimento e una migliore specificazione ri
spetto ai documenti prima citati. Nei tempi recen
ti il mondo rurale si è popolato di numerosi attori 
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intermedi che, spesso, sono intersettoriali, impat
tando sull’agricoltura ma anche su altri compar
ti. Sono, nella maggior parte dei casi, partnership 
pubblico-private che progettano e gestiscono pro
getti complessi di medio e lungo periodo. I GAL, 
ovviamente, le SNAI, ma anche Distretti del cibo, 
Contratti di Fiume, di Filiera, Gruppi operativi, 
Cooperative di comunità, Comunità energetiche, 
ecc, ma anche Distretti turistici, partnership e reti 
di Comuni per la ristrutturazione dei borghi etc. 

Tali costellazioni vanno considerate in una di
mensione multiattore dello sviluppo rurale come 
soggetti nella filiera istituzionale, come antenne 
del territorio e come pianificatori di uno sviluppo 
trasversale e sinergico.

8. L’integrazione dei piani di intervento. Per quanto 
descritto nei punti precedenti in termini di gover
nance a rete e di diversificazione delle aree rurali 
in termini di stakeholders coinvolti, è necessario 
ripensare anche all’integrazione fra gli interventi. 
Realizzare un’integrazione fra i fondi ha rappre
sentato un obiettivo sempre desiderato ma mai 
raggiunto. 

Nella tradizionale struttura organizzativa delle 
aree rurali, fortemente polarizzata nelle istituzioni 
locali e in una miriade di realtà produttive di mo
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desta dimensione, l’integrazione a monte fra i fon
di era l’unica possibile. Invece, l’attuale governance 
a rete offre la possibilità di operare un’integrazione 
tra i progetti e tra i fondi ex-post, in un ideale co
mitato di pilotaggio territoriale. L’obiettivo è quel
lo di avere strategie di cambiamento e non, come 
avviene in molti casi, un insieme di progetti che, 
non integrandosi, vedono notevolmente ridotta 
l’efficacia complessiva. 

Inoltre, un ulteriore processo di cambiamento 
deve necessariamente andare verso un intervento 
pubblico i cui strumenti possano essere calibrati 
sulle caratteristiche e sulle potenzialità dei possibi
li beneficiari e non solo sulla tipologia di azione. 
Questo approccio permetterebbe una risposta più 
adeguata alle diverse tipologie di attori che oggi 
compongono i sistemi rurali.

- Il ruolo dell’Università nei contesti rurali rappresen
ta un importante elemento strategico. Il ruolo di 
tale attore si traduce in un impegno a operare a so
stegno del territorio favorendo connessioni e flussi 
di conoscenze e innovazioni tecnologiche e orga
nizzative, attraverso le attività di “Terza missione” 
che, insieme alla didattica e alla ricerca, vanno a 
comporre le tre funzioni fondamentali dell’Uni
versità. 
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Attraverso la “Terza missione” l’Università sup
porta sistematicamente le tre famiglie di attori lo
cali che operano sul territorio (soggetti istituzio
nali, agenti economici e comunità locali), con la 
finalità di supportare l’intervento pubblico, soste
nere i flussi di conoscenza, migliorare il capitale 
sociale. In particolare quello che lo scenario de
scritto chiede all’Accademia è di diventare un’U
niversità a supporto delle economie trasformative 
e di indicare visioni possibili. L’innovazione che 
oggi viene co-creata dai vari attori opera un cam
biamento profondo e sistemico dei territori e delle 
imprese, ridefinendo il ruolo e le funzioni della 
ruralità. 
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Ho letto con grande attenzione e interesse Il Manife
sto di Giffoni e la nota che ne sottolinea il valore e l’at
tualità dal punto di vista culturale e politico. Si tratta 
di una riflessione molto utile e ricca di spunti inno
vativi. Il Manifesto è molto chiaro nelle scelte strategi
che: una visione in cui lo sviluppo non è “dipenden
te”. Non viene deciso “altrove”, lontano dai territori e 
con processi che, di fatto, escludono la responsabilità 
dei soggetti locali, popolo e istituzioni. Si sottolinea il 
valore dei saperi, dei progetti, delle aspettative, delle 
esperienze anche minute, come fattore di sviluppo. E 
si insiste, giustamente, su una condizione decisiva per 
lo sviluppo: una rete di relazioni positive, un approc
cio cooperativo, una condivisa “voglia di sviluppo” 
per dirla con Giorgio Ceriani Sebregondi. 

In sostanza questo documento è frutto di una con
vinzione, nella quale mi riconosco pienamente: le po
litiche di sviluppo si costruiscono promuovendo, se
lezionando e accompagnando la domanda, piuttosto 
che definendo le regole e gli strumenti dell’offerta. E 

Postfazione
Dr. Carlo Borgomeo
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i soggetti locali, in tale dimensione, non sono meri 
destinatari delle politiche, e quindi inevitabilmente 
relegati in un ruolo di denuncia e di rivendicazio
ne, ma promotori di un percorso che mette insieme 
aspettative, esperienze, proposte per lo sviluppo con 
una prassi di condivisione. Un percorso che, come 
sottolinea Il Manifesto di Giffoni, si muove nella pie
na consapevolezza della centralità del sociale nei per
corsi di sviluppo. 

Mi piace citare, a questo riguardo, Giuseppe De 
Rita: «Non è l’economia che traina il sociale, ma il 
contrario; per fare sviluppo occorrono processi di 
autocoscienza e di autopropulsione collettiva, non 
interventi dall’alto: ho sempre tenuto a mente questi 
principi studiando il Mezzogiorno italiano». 

In questo necessario impegno di guardare al sociale 
come premessa dello sviluppo dei territori occorre, a 
mio avviso, un sempre più forte e convinto coinvolgi
mento delle organizzazioni di Terzo settore: organiz
zazioni di volontariato, associazioni di promozione 
sociale, cooperative sociali. Nella mia esperienza esse 
sono, nei territori, soggetti che, con la loro esperienza, 
rafforzano le reti fiduciarie e quindi il capitale sociale. 
Si tratta di fare uno sforzo – anche da parte delle orga
nizzazioni stesse di Terzo settore – per convincersi che 
questi soggetti non sono solo capaci di solidarietà e 
impegnati in percorsi di inclusione delle persone più 
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fragili, ma sono veri e propri agenti di cambiamento, 
decisivi nella promozione e nel rafforzamento di una 
piena dimensione comunitaria nei territori. 

E, nel quadro di una sempre maggiore attenzio
ne e di un sempre più pronunciato impegno nel so
ciale, per le aree interne e per le aree rurali, emerge 
in modo perentorio il tema dei migranti. Quella dei 
migranti è una questione particolarmente comples
sa e, tuttavia, molto urgente. Errori nelle politiche e 
negli strumenti messi in campo e, soprattutto come 
in tutta Europa, un approccio che ha alimentato una 
lettura del fenomeno strumentale all’acquisizione di 
consenso politico, ci mettono di fronte a scelte molto 
delicate e difficili. Ma questo non significa dimenti
care che i migranti rappresentano per il nostro Pae
se soprattutto una grande opportunità, considerata 
la nostra gravissima crisi demografica e il collegato 
fenomeno di una strutturale carenza di offerta di 
lavoro, soprattutto in alcuni settori. Ma quella dei 
migranti rappresenta un’opportunità ancora più evi
dente per la rigenerazione delle aree interne e rurali, 
ormai segnate da gravi e apparentemente irreversibili 
fenomeni di spopolamento.

Con il giusto approccio, con una permanente pro
pensione all’innovazione e alla sperimentazione, si apre 
per i GAL una possibile stagione di protagonismo. 
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Elenco delle sigle e degli acronimi

AKIS – Agricultural Knowledge and Innovation Systems
	 Sistema che integra ricerca, formazione, consulenza e 

imprese per favorire l’innovazione inagricoltura e nelle 
aree rurali.

CdF – Contratti di Fiume
	 Strumenti volontari di governance partecipata per la ge

stione sostenibile dei bacini fluviali e dei territori con
nessi.

CLLD – Community-Led Local Development
	 Approccio europeo allo sviluppo locale basato sulla par

tecipazione attiva delle comunità.

CREA – Consiglio per la Ricerca in Agricoltura e l’Analisi 
dell’Economia Agraria

	 Ente pubblico nazionale di ricerca sui sistemi agricoli, 
agroalimentari e rurali.

DICIV – Dipartimento di Ingegneria Civile
	 Struttura universitaria dedicata alla ricerca e alla didattica 

in ambito infrastrutturale, ambientale e territoriale.



teresa del giudice ed eligio troisi (a cura di)

62

FAO – Food and Agriculture Organization of the United 
Nations

	 Agenzia ONU impegnata nel contrasto alla fame e nello 
sviluppo sostenibile dei sistemi agroalimentari.

GAL – Gruppo di Azione Locale
	 Partenariato pubblico-privato che attua strategie di svi

luppo locale nelle aree rurali secondo l’approccio LEA
DER.

GO – Gruppi Operativi
	 Aggregazioni di soggetti pubblici e privati finalizzate 

all’innovazione nel settore agricolo e rurale.

INEA – Istituto Nazionale di Economia Agraria
	 Storico ente di ricerca economica in agricoltura, conflu

ito nel CREA.

ISTAT – Istituto Nazionale di Statistica
	 Ente pubblico che produce dati statistici ufficiali su po

polazione, economia e territorio.

LEADER – Liaison Entre Actions de Développement de 
l’Économie Rurale

	 Metodo europeo per lo sviluppo rurale fondato su stra
tegie locali partecipate.

NEB – New European Bauhaus
	 Iniziativa europea che integra sostenibilità ambientale, 

qualità della vita e cultura del progetto.
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PAC – Politica Agricola Comune
	 Politica dell’Unione Europea a sostegno dell’agricoltura, 

dello sviluppo rurale e della sicurezza alimentare.

PSNAI – Piano Strategico Nazionale per le Aree Interne
	 Documento di programmazione per il rilancio socio-e

conomico delle aree interne italiane.

PTCP – Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale
	 Strumento di pianificazione che coordina le politiche 

territoriali a livello provinciale.

REA – Italian Review of Agricultural Economics
	 Rivista scientifica dedicata agli studi di economia agraria 

e rurale.

SIDEA – Società Italiana di Economia Agraria Associazione 
scientifica che promuove la ricerca e il dibattito sull’eco
nomia agraria.

SNAI – Strategia Nazionale per le Aree Interne
	 Politica pubblica volta a contrastare lo spopolamento e 

migliorare i servizi essenziali nelle aree marginali.

STS – Sistema Territoriale di Sviluppo
	 Insieme coordinato di attori, risorse e politiche che con

corrono allo sviluppo di un territorio.

UE – Unione Europea
	 Unione politico-economica di Stati membri che defini

sce e finanzia politiche comuni, tra cui quelle rurali.
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Glossario essenziale dei concetti chiave

Aree interne: territori caratterizzati da distanza dai 
principali poli di servizi essenziali, spesso interessati 
da spopolamento e fragilità strutturali, ma dotati di 
rilevanti risorse ambientali, culturali e sociali.

Aree rurali: spazi territoriali complessi, caratterizzati da 
una pluralità di funzioni produttive, ambientali, so
ciali e culturali, non riconducibili a una condizione 
marginale ma centrali nei processi di sviluppo sosteni
bile e rigenerazione territoriale.

Attrattività territoriale: capacità di un territorio di 
attrarre persone, investimenti, competenze e iniziative 
economiche e sociali, grazie alla qualità della vita, ai 
servizi, al capitale culturale e al paesaggio.

Capitale umano: insieme delle competenze, conoscen
ze, abilità e capacità delle persone che vivono e ope
rano in un territorio, determinante per l’innovazione, 
l’adattamento ai cambiamenti e la qualità dello svi
luppo.
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Capitale sociale: patrimonio di relazioni fiduciarie, reti 
cooperative, norme condivise e pratiche di collabora
zione che facilitano l’azione collettiva e rafforzano la 
coesione delle comunità.

Capitale territoriale: insieme integrato di risorse ma
teriali e immateriali — naturali, culturali, sociali, isti
tuzionali e relazionali — che concorrono a definire le 
potenzialità di sviluppo di un territorio.

Coesione territoriale: obiettivo delle politiche pub
bliche volto a ridurre squilibri e disuguaglianze tra 
territori, garantendo pari opportunità di sviluppo e 
accesso ai servizi essenziali.

Comunità locali: insiemi di persone che condividono 
uno spazio territoriale, relazioni sociali, pratiche cul
turali e forme di appartenenza, riconosciute come sog
getti attivi dei processi di sviluppo.

Community engagement: processo di coinvolgimento atti
vo delle comunità locali nella progettazione, attuazione e 
valutazione delle politiche e delle azioni di sviluppo, basa
to su partecipazione, corresponsabilità e co-creazione.

Economia circolare: modello economico orientato 
alla riduzione degli sprechi e al riutilizzo delle risorse, 
che integra sostenibilità ambientale, innovazione pro
duttiva e valorizzazione dei territori.
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Filiera territoriale: insieme delle attività produttive, 
di trasformazione e di valorizzazione legate a un pro
dotto o servizio, radicate in un contesto locale e con
nesse al tessuto economico e sociale del territorio.

Governance multilivello: sistema di governo che 
coinvolge e coordina diversi livelli istituzionali (locale, 
regionale, nazionale, europeo) e una pluralità di attori 
pubblici e privati.

Identità territoriale: insieme dei valori, delle pratiche, 
delle tradizioni e dei significati condivisi che contribu
iscono a definire il senso di appartenenza a un luogo.

Innovazione sociale: processi e pratiche che introduco
no nuove soluzioni a bisogni collettivi, rafforzano le re
lazioni sociali e generano valore condiviso nei territori.

Living lab: ambienti di sperimentazione aperta in cui istitu
zioni, ricerca, imprese e cittadini collaborano per co-pro
gettare e testare soluzioni innovative in contesti reali.

Paesaggio rurale: risultato dell’interazione storica tra 
attività umane e ambiente naturale nelle aree rurali, 
riconosciuto come patrimonio culturale, ambientale e 
identitario.

Partecipazione: coinvolgimento attivo di cittadini, as
sociazioni e attori locali nei processi decisionali e pro
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gettuali, elemento chiave per la legittimità e l’efficacia 
delle politiche territoriali.

Politiche place-based: approccio alle politiche pubbli
che che riconosce le specificità dei territori e adatta gli 
interventi ai contesti locali, superando modelli unifor
mi e standardizzati.

Resilienza territoriale: capacità di un territorio di 
affrontare, assorbire e trasformare shock economici, 
sociali o ambientali, mantenendo e rinnovando le pro
prie funzioni vitali.

Reti territoriali: insieme di relazioni cooperative tra sog
getti pubblici e privati che operano in un territorio, fina
lizzate alla condivisione di risorse, conoscenze e strategie.

Ruralità: concetto dinamico che descrive l’insieme delle 
funzioni produttive, sociali, culturali e ambientali dei 
territori rurali contemporanei, oltre la sola dimensio
ne agricola.

Saperi locali: conoscenze, competenze e pratiche svi
luppate nel tempo dalle comunità, legate al territorio, 
alle tradizioni e alle attività produttive.

Sviluppo endogeno: percorso di sviluppo fondato sulle ri
sorse interne al territorio e sul protagonismo delle comu
nità locali, orientato alla sostenibilità e all’autonomia.
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Sviluppo locale partecipato: processo di sviluppo che 
si fonda sul coinvolgimento diretto degli attori locali 
nella definizione delle strategie e delle azioni di cresci
ta territoriale.

Sviluppo sostenibile: modello di sviluppo che integra 
dimensione economica, sociale e ambientale, garan
tendo benessere presente e futuro.

Territorio: spazio costruito dall’interazione tra ambien
te, attività umane, istituzioni e relazioni sociali, inteso 
come sistema complesso e dinamico.

Transizione ecologica: processo di trasformazione dei 
modelli produttivi e di consumo volto alla tutela delle 
risorse naturali, alla riduzione degli impatti ambientali 
e alla mitigazione dei cambiamenti climatici.

Transizione digitale: processo di integrazione delle 
tecnologie digitali nei sistemi economici, sociali e isti
tuzionali, con effetti su servizi, lavoro, conoscenza e 
inclusione territoriale.

Valore condiviso: approccio che coniuga obiettivi eco
nomici, sociali e ambientali, generando benefici sia 
per le comunità locali sia per gli attori coinvolti nei 
processi di sviluppo.
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Il Manifesto di Giffoni per il Futuro delle Aree Rurali è 
stato elaborato grazie al contributo di un Gruppo di 
lavoro interdisciplinare che ha riunito studiosi, ricer
catori, urbanisti, esperti di sviluppo rurale e rappre
sentanti del sistema dei GAL. 

Il team ha operato in sinergia tra competenze 
scientifiche e operative, a supporto delle attività del 
Think tank del Manifesto.

Di seguito i componenti del Gruppo di lavoro, del
la Segreteria Scientifica e della Segreteria Operativa.

Gruppo di lavoro

Prof.ssa Teresa Del Giudice | Coordinatrice Scientifica
Dipartimento di Agraria 
Università degli Studi di Napoli “Federico II”


Dott. Agr. Eligio Troisi | Coordinamento Operativo
Esperto in sviluppo locale
Direttore del GAL “Colline Salernitane”

Il gruppo di lavoro
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Prof. Gianluca Brunori | Componente
Dipartimento di Scienze Agrarie, Alimentari e 
Agro-ambientali – Università di Pisa
Presidente SIDEA (Società Italina di Economia   Agra
ria)

Prof. Giovanni Cicia | Componente
Dipartimento di Agraria – Università degli Studi di 
Napoli “Federico II”

Prof. Marcello De Rosa | Componente
Dipartimento di Economia e Giurisprudenza – Uni
versità degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale


Prof. Roberto Gerundo | Componente
Dipartimento di Ingegneria Civile (DICIV) – Uni
versità degli Studi di Salerno

Dott. Francesco Mantino | Componente
Consiglio per la Ricerca in Agricoltra e l’Analisi 
dell’Economia Agraria – CREA

Prof. Giuseppe Marotta | Componente
Professore Emerito – Università degli Studi del Sannio
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Segreteria scientifica

Dott.ssa Giuseppina Olivieri
PhD Student – Dipartimento di Agraria Università 
degli Studi di Napoli “Federico II”

Segreteria operativa

Dott.ssa Lucia De Luca
U.d.A. – Istruttrice Amministrativa GAL “Colline 
Salernitane”
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Presentazione
GAL “Colline Salernitane”

Il GAL “Colline Salernitane” S.c.a.r.l. è un partena
riato misto pubblico-privato che opera come agenzia 
di sviluppo locale nell’area dei Picentini, promuoven
do politiche e iniziative orientate alla valorizzazione 
integrata delle risorse territoriali, alla coesione sociale 
e alla crescita sostenibile delle comunità rurali. 

La compagine sociale – composta da enti locali, orga
nizzazioni economiche e sociali, realtà associative, sog
getti del Terzo settore e rappresentanze del mondo pro
duttivo – esprime un modello di governance partecipata, 
capace di coniugare visione istituzionale e protagonismo 
delle comunità, favorendo il dialogo tra amministrazio
ni, imprese, società civile e sistemi della conoscenza.

Denominazione e natura giuridica

GAL “Colline Salernitane” – Società consortile a re
sponsabilità limitata (S.c.a.r.l.), soggetto misto pub
blico-privato con 34 soci, così articolati:
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- 10 enti pubblici: i Comuni di Acerno, Castiglio
ne del Genovesi, Giffoni Sei Casali, Giffoni Val
le Piana, Montecorvino Pugliano, Montecorvi
no Rovella, Olevano sul Tusciano, San Cipriano 
Picentino, San Mango Piemonte e la Comunità 
Montana Monti Picentini;

- 23 soggetti privati, suddivisi in:
- Parti economiche e sociali (organizzazioni di rappre

sentanza dei settori produttivi e sistema del credi
to territoriale – con BCC Campania Centro quale 
Banca Tesoriera del GAL);

- Società civile (associazioni culturali e ambientali, 
enti del Terzo Settore, pro loco e soggetti della 
promozione turistica).

Area LEADER di riferimento

Territorio dei Picentini (Provincia di Salerno), com
prendente i 10 Comuni del S.T.S. 07 del P.T.R. Area 
Leader Picentini.

Missione e ambiti di intervento

La missione del GAL è sostenere uno sviluppo inte
grato, endogeno, inclusivo e innovativo delle aree ru
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rali attraverso: 
- tutela e valorizzazione del paesaggio, delle risorse 

ambientali e del patrimonio culturale;
- rafforzamento delle filiere agroalimentari di qualità, 

dell’artigianato rurale e dell’economia territoriale;
- promozione del turismo rurale, sostenibile e dei si

stemi territoriali dell’accoglienza;
- diffusione del capitale sociale, delle reti e del know-

how locale;
- sostegno all’imprenditorialità giovanile, all’innova

zione sociale e ai processi di comunità;
- cooperazione interterritoriale e transnazionale.
L’azione del GAL si fonda su un approccio integrato 
allo sviluppo locale, che combina progettazione stra
tegica, animazione socio-economica, cooperazione 
territoriale e accompagnamento degli attori locali nei 
processi di crescita e rigenerazione.

Strategia di sviluppo locale 2023–2027/29

“Eccellenze territoriali e saperi locali per uno svilup
po sostenibile”, attuato mediante progetti complessi 
di comunità dedicati a: 
- gestione sostenibile delle risorse forestali e idriche;
- integrazione tra agroalimentare di qualità e offerta 

turistica territoriale.
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Certificazione di Qualità

Sistema di Gestione per la Qualità ISO 
9001:2015 (TÜV Thüringen Italia) – ambito:

programmazione strategica territoriale, progettazio
ne, gestione e rendicontazione di progetti di sviluppo 
mediante risorse pubbliche comunitarie, nazionali e 
regionali.

Ruolo nel Manifesto di Giffoni

Soggetto promotore e coordinatore del Think tank 
del Manifesto di Giffoni per il Futuro delle Aree Rurali, 
quale spazio di confronto tra istituzioni, ricerca, sta
keholders territoriali e comunità locali, orientato alla 
costruzione di visioni condivise e processi di sviluppo 
sostenibile.

Sede operativa

Via Valentino Fortunato 
Loc. Santa Maria a Vico, Area PIP 84095 
Giffoni Valle Piana (SA)
www.galcollinesalernitane.it 
info@galcollinesalernitane.it
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